RACCONTON DELLA RAGEDIA DEL VAJONT DAL PUNTO DI VISTA DI UN SOCCORRITORE

Io ero un pompiere agli  inizi degli anni ’60. Lavoravo a Belluno ed ero a conoscenza della diga del Vajont e della sua pericolosità.
Il giorno 9 ottobre 1963 era un giorno come tutti gli altri ed io avevo il turno di notte nella caserma; quella sera c’era la partita di calcio Real Madrid – Glasgow Rangers ed io ero lì che la guardavo.

Erano le 23 e 40 circa quando il telefono squillò; una voce emozionata e allo stesso tempo sconvolta mi urlò che Longarone era stata sommersa da un’onda enorme.

Subito uscii e presi la macchina, dirigendomi all’impazzata verso il paese. Arrivato a Faè, la strada non c’era più e quindi iniziai ad incamminarmi tra fumo e macerie.

Alle 3 del mattino del 10 ottobre arrivai nella vallata dove fino ad un giorno prima c’era Longarone. Quel luogo era deserto con corpi umani senza vita sparsi dappertutto.

I primi soccorritori avevano già iniziato a cercare le persone che erano morte. I sopravvissuti erano veramente pochi e tutti in pessime condizioni fisiche ed anche mentali.

Io dovetti portare due persone ferite gravemente all’ospedale di Belluno per farle curare al più presto.

Tutta la notte e i giorni seguenti continuarono le ricerche di altri corpi e non si riuscì a trovare molte salme delle persone che erano state uccise da quell’onda gigantesca.
Quella è stata una notte da incubo che mi resterà sempre impressa nella memoria.
Secondo me, poteva essere una tragedia evitabile perché molti fatti successi facevano presagire la catastrofe che stava avvenendo. 

Mauro Carlin

